
D. LGS. 81/08 e s.m.i. 

Articolo 2 – Definizioni: 

Lavoratore: persona che, indipendentemente dalla tipologia contrattuale, svolge un’attività lavorativa 

nell’ambito dell’organizzazione di un datore di lavoro pubblico o privato, con o senza retribuzione, anche al 

solo fine di apprendere un mestiere, un’arte o una professione, esclusi gli addetti ai servizi domestici e 

familiari.  Al lavoratore così definito è equiparato (tra gli altri):  

a) il soggetto beneficiario delle iniziative di tirocini formativi e di orientamento e di cui a specifiche 

disposizioni delle Leggi regionali promosse al fine di realizzare momenti di alternanza tra studio e 

lavoro o di agevolare le scelte professionali mediante la conoscenza diretta del mondo del lavoro;  

b) l’allievo degli istituti di istruzione ed universitari e il partecipante ai corsi di formazione professionale 

nei quali si faccia uso di laboratori, attrezzature di lavoro in genere, agenti chimici, fisici e biologici; 
Datore di lavoro (DL): soggetto titolare del rapporto di lavoro con il lavoratore con responsabilità 

dell’organizzazione stessa o dell’unità produttiva in quanto esercita i poteri decisionali e di spesa 

Dirigente: persona che attua le direttive del datore di lavoro organizzando e vigilando  l’attività lavorativa. 

Preposto: persona che sovrintende all’attività lavorativa e garantisce l’attuazione delle direttive ricevute, 

controllandone la corretta esecuzione da parte dei lavoratori ed esercitando un funzionale potere di iniziativa 

Rappresentante dei lavoratori per la sicurezza (RLS): persona eletta o designata per rappresentare i 

lavoratori per quanto concerne gli aspetti della salute e della sicurezza durante il lavoro. 

Medico Competente (MC): medico nominato dal DL per effettuare (tra l’altro) la sorveglianza sanitaria. 

Sorveglianza sanitaria (SS): insieme di atti medici finalizzati alla tutela dello stato di salute e sicurezza dei 

lavoratori in relazione all’ambiente di lavoro, ai fattori di rischio e allo svolgimento dell’attività lavorativa. 

Servizio di prevenzione e protezione dai rischi (SPP): insieme delle persone, sistemi e mezzi esterni o 

interni all’azienda finalizzati all’attività di prevenzione e protezione dai rischi professionali per i lavoratori. 

Informazione: complesso delle attività dirette a fornire conoscenze utili all’identificazione, alla riduzione e 

alla gestione dei rischi in ambiente di lavoro. 

Formazione: processo educativo attraverso il quale trasferire ai lavoratori ed agli altri soggetti della 

prevenzione conoscenze e procedure utili all’acquisizione di competenze per lo svolgimento in sicurezza dei 

rispettivi compiti in azienda e alla identificazione, alla riduzione e alla gestione dei rischi. 

Addestramento: complesso delle attività dirette a fare apprendere ai lavoratori l’uso corretto di attrezzature, 

macchine, impianti, sostanze, dispositivi, anche di protezione individuale, e le procedure di lavoro. 
 

Articolo 13 – Vigilanza 
 
La vigilanza sull’applicazione della legislazione in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro è svolta 

dalla Azienda Sanitaria Locale competente per territorio, fatte salve specifiche competenze per: 

a) Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco (VVF): attività di specifica competenza 

b) Ministero del Lavoro: attività nel settore edile o di genio civile, lavori in sotterraneo e gallerie, anche 

comportanti l’impiego di esplosivi, lavori mediante cassoni in aria compressa e lavori subacquei 

c) Ministero Sviluppo Economico: settore minerario 

d) Regioni: industrie estrattive di seconda categoria e le acque minerali e termali 

e) Servizi sanitari/tecnici di Forze armate, di Polizia e VVF: luoghi di lavoro di tali amministrazioni 

 
Articolo 18 - Obblighi del datore di lavoro (DL) e del dirigente 

 
1. Il DL e i dirigenti, che organizzano e dirigono le attività secondo le attribuzioni e competenze ad essi 

conferite, devono: 

a) nominare MC per l’effettuazione della SS; 

b) designare preventivamente i lavoratori incaricati dell’attuazione delle misure di prevenzione incendi e lotta 

antincendio, di evacuazione dei luoghi di lavoro in caso di pericolo grave e immediato, di salvataggio, di 

primo soccorso e, comunque, di gestione dell’emergenza; 

c) nell’affidare i compiti ai lavoratori, tenere conto delle capacità e delle condizioni degli stessi in rapporto 

alla loro salute e alla sicurezza; 

d) fornire ai lavoratori i necessari e idonei DPI, sentito il l’RSPP e il MC, ove presente; 



e) prendere le misure appropriate affinché soltanto i lavoratori che hanno ricevuto adeguate istruzioni e 

specifico addestramento accedano alle zone che li espongono ad un rischio grave e specifico; 

f) richiedere l’osservanza da parte dei lavoratori delle norme vigenti, nonché delle disposizioni aziendali in 

materia di sicurezza e di igiene del lavoro e di uso dei DPC e dei DPI messi a loro disposizione; 

g) inviare i lavoratori alla visita medica entro le scadenze previste dal programma di sorveglianza sanitaria e 

richiedere al medico competente l’osservanza degli obblighi previsti a suo carico; 

h) adottare le misure per il controllo delle situazioni di rischio in caso di emergenza e dare istruzioni affinché i 

lavoratori, in caso di pericolo grave, immediato ed inevitabile, abbandonino il posto di lavoro o la zona 

pericolosa; 

i) informare il più presto possibile i lavoratori esposti al rischio di un pericolo grave e immediato circa il rischio 

stesso e le disposizioni prese o da prendere in materia di protezione; 

l) adempiere agli obblighi di informazione, formazione e addestramento; 

m) astenersi, salvo eccezione debitamente motivata da esigenze di tutela della salute e sicurezza, dal 

richiedere ai lavoratori di riprendere la loro attività in una situazione di lavoro in cui persiste un pericolo grave 

e immediato; 

t) adottare le misure necessarie ai fini della prevenzione incendi e dell’evacuazione dei luoghi di lavoro, 

nonché per il caso di pericolo grave e immediato.  

v) nelle unità produttive con più di 15 lavoratori, convocare la riunione periodica di cui all’articolo 35; 

z) aggiornare le misure di prevenzione in relazione ai mutamenti organizzativi e produttivi che hanno 

rilevanza ai fini della salute e sicurezza del lavoro, o in relazione al grado di evoluzione della tecnica della 

prevenzione e della protezione; 

bb) vigilare affinché i lavoratori per i quali vige l’obbligo di sorveglianza sanitaria non siano adibiti alla 

mansione lavorativa specifica senza il prescritto giudizio di idoneità. 

 

Articolo 16 - Delega di funzioni 
 

1. La delega di funzioni da parte del datore di lavoro, ove non espressamente esclusa, è ammessa con i 

seguenti limiti e condizioni: 

a) che essa risulti da atto scritto recante data certa; 

b) che il delegato possegga tutti i requisiti di professionalità ed esperienza richiesti dalla specifica natura 

delle funzioni delegate; 

c) che essa attribuisca al delegato tutti i poteri di organizzazione, gestione e controllo richiesti dalla specifica 

natura delle funzioni delegate; 

d) che essa attribuisca al delegato l’autonomia di spesa necessaria allo svolgimento delle funzioni delegate. 

e) che la delega sia accettata dal delegato per iscritto. 

 
Articolo 17 - Obblighi del datore di lavoro non delegabili 

 
1. Il datore di lavoro non può delegare le seguenti attività: 

a) la valutazione di tutti i rischi con la conseguente elaborazione del documento previsto dall’articolo 28 

b) la designazione del responsabile del servizio di prevenzione e protezione dai rischi (RSPP) 

 

 

Articolo 19 - Obblighi del preposto 
 

1. I preposti, secondo le loro attribuzioni e competenze, devono: 
a) sovrintendere e vigilare sulla osservanza da parte dei singoli lavoratori dei loro obblighi di legge, nonché 

delle disposizioni aziendali in materia di salute e sicurezza sul lavoro e di uso dei mezzi di protezione 

collettivi e dei dispositivi di protezione individuale messi a loro disposizione e, in caso di persistenza della 

inosservanza, informare i loro superiori diretti; 

b) verificare affinché soltanto i lavoratori che hanno ricevuto adeguate istruzioni accedano alle zone che li 

espongono ad un rischio grave e specifico; 

c) richiedere l’osservanza delle misure per il controllo delle situazioni di rischio in caso di emergenza e dare 

istruzioni affinché i lavoratori, in caso di pericolo grave, immediato e inevitabile, abbandonino il posto di 

lavoro o la zona pericolosa; 



d) informare il più presto possibile i lavoratori esposti al rischio di un pericolo grave e immediato circa il 

rischio stesso e le disposizioni prese o da prendere in materia di protezione; 

e) astenersi, salvo eccezioni debitamente motivate, dal richiedere ai lavoratori di riprendere la loro attività in 

una situazione di lavoro in cui persiste un pericolo grave ed immediato; 

f) segnalare tempestivamente al datore di lavoro o al dirigente sia le deficienze dei mezzi e delle attrezzature 

di lavoro e dei DPI, sia ogni altra condizione di pericolo che si verifichi durante il lavoro, delle quali venga a 

conoscenza sulla base della formazione ricevuta; 

g) frequentare appositi corsi di formazione secondo quanto previsto dall’art. 37. 

 

Articolo 20 - Obblighi dei lavoratori  

(sanzioni PENALI: arresto fino a un mese o ammenda da 245,70 a 737,10 euro) 

 

1. Ogni lavoratore deve prendersi cura della propria salute e sicurezza e di quella delle altre persone 

presenti sul luogo di lavoro, su cui ricadono gli effetti delle sue azioni o omissioni, conformemente alla sua 

formazione, alle istruzioni e ai mezzi forniti dal datore di lavoro. 

2. I lavoratori devono in particolare: 

a) contribuire, insieme al datore di lavoro, ai dirigenti e ai preposti, all’adempimento degli obblighi previsti a 

tutela della salute e sicurezza sui luoghi di lavoro; 

b) osservare le disposizioni e le istruzioni impartite dal datore di lavoro, dai dirigenti e dai preposti, ai fini 

della protezione collettiva ed individuale; 

c) utilizzare correttamente le attrezzature di lavoro, le sostanze e le miscele pericolose27, i mezzi di trasporto 

e, nonché i dispositivi di sicurezza; 

d) utilizzare in modo appropriato i dispositivi di protezione messi a loro disposizione; 

e) segnalare immediatamente al datore di lavoro, al dirigente o al preposto le deficienze dei mezzi e dei 

dispositivi di cui alle lettere c) e d), nonché qualsiasi eventuale condizione di pericolo di cui vengano a 

conoscenza, adoperandosi direttamente, in caso di urgenza, nell’ambito delle proprie competenze e 

possibilità e fatto salvo l’obbligo di cui alla lettera f) per eliminare o ridurre le situazioni di pericolo grave e 

incombente, dandone notizia al RLS; 

f) non rimuovere o modificare senza autorizzazione i dispositivi di sicurezza o di segnalazione o di controllo; 

g) non compiere di propria iniziativa operazioni o manovre che non sono di loro competenza ovvero che 

possono compromettere la sicurezza propria o di altri lavoratori; 

h) partecipare ai programmi di formazione e di addestramento organizzati dal datore di lavoro; 

i) sottoporsi ai controlli sanitari previsti dal presente decreto legislativo o comunque disposti dal medico 

competente. 

l) Accettare, salvo giustificato motivo, la nomina ad addetto antincendio e primo soccorso 

  

Articolo 25 - Obblighi del medico competente (MC) 
 

1. Il medico competente: 

a) collabora con DL e SPP alla valutazione dei rischi, anche ai fini della programmazione, ove necessario, 

della sorveglianza sanitaria, alla predisposizione della attuazione delle misure per la tutela della salute e 

della integrità psico-fisica dei lavoratori, all’attività di formazione e informazione nei confronti dei lavoratori, e 

all’organizzazione del servizio di primo soccorso.  

b) programma ed effettua la sorveglianza sanitaria attraverso protocolli sanitari definiti in funzione dei rischi 

specifici e tenendo in considerazione gli indirizzi scientifici più avanzati; 

c) istituisce, aggiorna e custodisce, sotto la propria responsabilità, una cartella sanitaria e di rischio per ogni 

lavoratore sottoposto a SS; tale cartella è conservata con salvaguardia del segreto professionale. 

e) consegna al lavoratore, alla cessazione del rapporto di lavoro, copia della cartella sanitaria e di rischio, e 

gli fornisce le informazioni necessarie relative alla conservazione della medesima; l’originale della cartella 

sanitaria e di rischio va conservata, nel rispetto del D. Lgs. 196/03, da parte del DL per almeno 10  anni; 

g) informa i lavoratori sul significato della SS cui sono sottoposti e, nel caso di esposizione ad agenti con 

effetti a lungo termine, sulla necessità di sottoporsi ad accertamenti sanitari anche dopo la cessazione della 

attività che comporta l’esposizione a tali agenti.  



h) informa ogni lavoratore interessato dei risultati della SS e, a richiesta dello stesso, gli rilascia copia della 

documentazione sanitaria; 

i) comunica per iscritto, in occasione delle riunioni periodiche a DL, RSPP e RLS i risultati anonimi collettivi 

della SS; 

l) visita gli ambienti di lavoro almeno una volta all’anno o a cadenza diversa che stabilisce in base alla 

valutazione dei rischi; 

Articolo 41 - Sorveglianza sanitaria 
 

2. La SS comprende: 

a) visita medica preventiva intesa a constatare l’assenza di controindicazioni al lavoro cui il lavoratore è 

destinato al fine di valutare la sua idoneità alla mansione specifica; 

b) visita medica periodica per controllare lo stato di salute dei lavoratori ed esprimere il giudizio di idoneità 

alla mansione specifica. La periodicità di tali accertamenti, qualora non prevista dalla relativa normativa, 

viene stabilita, di norma, in una volta l’anno. Tale periodicità può assumere cadenza diversa, stabilita dal MC 

in funzione della valutazione del rischio. L’organo di vigilanza, con provvedimento motivato, può 

disporre contenuti e periodicità della sorveglianza sanitaria differenti rispetto a quelli indicati dal MC; 

c) visita medica su richiesta del lavoratore, qualora sia ritenuta dal MC correlata ai rischi professionali o alle 

sue condizioni di salute, suscettibili di peggioramento a causa dell’attività lavorativa svolta, al fine di 

esprimere il giudizio di idoneità alla mansione specifica; 

d) visita medica in occasione del cambio della mansione onde verificare l’idoneità alla mansione specifica; 

e) visita medica alla cessazione del rapporto di lavoro nei casi previsti dalla normativa vigente. 

e-bis) visita medica preventiva in fase preassuntiva; 

e-ter) visita medica precedente alla ripresa del lavoro, a seguito di assenza per motivi di salute di durata 

superiore ai 60 giorni continuativi, al fine di verificare l’idoneità alla mansione. 

3. Le visite mediche di cui al comma 2 non possono essere effettuate: 

b) per accertare stati di gravidanza; 

c) negli altri casi vietati dalla normativa vigente. 

4. Le visite mediche di cui al comma 2, a cura e spese del DL, comprendono gli esami clinici e biologici e 

indagini diagnostiche mirati al rischio ritenuti necessari dal MC. Nei casi ed alle condizioni previste 

dall’ordinamento, le visite sono altresì finalizzate alla verifica di assenza di condizioni di alcol dipendenza e 

di assunzione di sostanze psicotrope e stupefacenti. 

6. Il MC, sulla base delle risultanze delle visite mediche di cui al comma 2, esprime uno dei seguenti giudizi: 

a) idoneità; 

b) idoneità parziale, temporanea o permanente, con prescrizioni o limitazioni; 

c) inidoneità temporanea; 

d) inidoneità permanente. 

7. Nel caso di espressione del giudizio di inidoneità temporanea vanno precisati i limiti temporali di validità. 

9. Avverso i giudizi del MC è ammesso ricorso, entro 30 giorni dalla data di comunicazione del giudizio 

medesimo, all’organo di vigilanza territorialmente competente che dispone, dopo eventuali ulteriori 

accertamenti, la conferma, la modifica o la revoca del giudizio stesso. 

10. Il DL attua le misure indicate dal MC e qualora le stesse prevedano un’inidoneità alla mansione specifica 

adibisce il lavoratore, ove possibile, a mansioni equivalenti o, in difetto, a mansioni inferiori garantendo il 

trattamento corrispondente alle mansioni di provenienza. 

 

Articolo 28 - Oggetto della valutazione dei rischi 

 

1. La valutazione dei rischi deve riguardare tutti i rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratori, ivi compresi 

quelli riguardanti gruppi di lavoratori esposti a rischi particolari, tra cui anche quelli collegati allo stress 

lavoro-correlato (Accordo Europeo 8/10/2004), e quelli riguardanti le lavoratrici in stato di gravidanza (D. 

Lgs. 151/01)  nonché quelli connessi alle differenze di genere, all’età, alla provenienza da altri Paesi e quelli 

connessi alla specifica tipologia contrattuale attraverso cui viene resa la prestazione di lavoro. 

2. Il documento a conclusione della valutazione (DVR) redatto da DL in collaborazione con RSPP e MC, può 

essere tenuto su supporto informatico, munito di data certa nonchè della firma di DL, RSPP, RLS e MC. 

3 il DVR deve contenere: 



a) una relazione sulla valutazione di tutti i rischi per la sicurezza e la salute durante l’attività lavorativa, nella 

quale siano specificati i criteri adottati per la valutazione stessa. La scelta dei criteri di redazione è rimessa al 

datore di lavoro, che vi provvede con criteri di semplicità, brevità e comprensibilità; 

b) l’indicazione delle misure di prevenzione e di protezione attuate e dei DPI adottati; 

c) il programma delle misure per garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di sicurezza; 

d) l’individuazione delle procedure per l’attuazione delle misure da realizzare, nonché dei ruoli 

dell’organizzazione aziendale che vi debbono provvedere, a cui devono essere assegnati unicamente 

soggetti in possesso di adeguate competenze e poteri; 

f) l’individuazione delle mansioni che eventualmente espongono i lavoratori a rischi specifici che richiedono 

una riconosciuta capacità professionale, specifica esperienza, adeguata formazione e addestramento. 

 
Articolo 15 - Misure generali di tutela 

 
1. Le misure generali di tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori nei luoghi di lavoro sono: 

a) la valutazione di tutti i rischi per la salute e sicurezza; 

b) la programmazione della prevenzione, mirata ad un complesso che integri in modo coerente nella 

prevenzione le condizioni tecniche produttive dell’azienda nonché l’influenza dei fattori dell’ambiente e 

dell’organizzazione del lavoro; 

c) l’eliminazione dei rischi e, ove ciò non sia possibile, la loro riduzione al minimo in relazione alle 

conoscenze acquisite in base al progresso tecnico; 

d) il rispetto dei principi ergonomici nell’organizzazione del lavoro, nella concezione dei posti di lavoro, nella 

scelta delle attrezzature e nella definizione dei metodi di lavoro e produzione, in particolare al fine di ridurre 

gli effetti sulla salute del lavoro monotono e di quello ripetitivo; 

e) la riduzione dei rischi alla fonte; 

f) la sostituzione di ciò che è pericoloso con ciò che non lo è, o è meno pericoloso; 

g) la limitazione al minimo del numero dei lavoratori che sono, o che possono essere, esposti al rischio; 

h) l’utilizzo limitato degli agenti chimici, fisici e biologici sui luoghi di lavoro; 

i) la priorità delle misure di protezione collettiva rispetto alle misure di protezione individuale; 

l) il controllo sanitario dei lavoratori; 

m) l’allontanamento del lavoratore dall’esposizione al rischio per motivi sanitari inerenti la sua persona e 

l’adibizione, ove possibile, ad altra mansione; 

n) L’informazione e formazione adeguate per i lavoratori; 

o) l’informazione e formazione adeguate per dirigenti e i preposti; 

p) l’informazione e formazione adeguate per i rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 

q) l’istruzioni adeguate ai lavoratori; 

r) la partecipazione e consultazione dei lavoratori; 

s) la partecipazione e consultazione dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 

t) la programmazione delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di 

sicurezza, anche attraverso l’adozione di codici di condotta e di buone prassi; 

u) le misure di emergenza da attuare in caso di primo soccorso, di lotta antincendio, di evacuazione dei 

lavoratori e di pericolo grave e immediato; 

v) l’uso di segnali di avvertimento e di sicurezza; 

z) la regolare manutenzione di ambienti, attrezzature, impianti, con particolare riguardo ai dispositivi di 

sicurezza in conformità alla indicazione dei fabbricanti. 

2. Le misure relative alla sicurezza, all’igiene ed alla salute durante il lavoro non devono in nessun caso 

comportare oneri finanziari per i lavoratori. 

 

Articolo 31 - Servizio di prevenzione e protezione (SPP) 
 

1. Il DL organizza il SPP prioritariamente all’interno della azienda o della unità produttiva, o incarica persone 

o servizi esterni costituiti anche presso le associazioni dei datori di lavoro o gli organismi paritetici.  

L’istituzione del SPP  all’interno dell’azienda, ovvero dell’unità produttiva, è comunque obbligatoria nelle 

strutture di ricovero e cura pubbliche e private con oltre 50 lavoratori. 

 



Articolo 33 - Compiti del servizio di prevenzione e protezione 
 

1. Il SPP provvede: 
a) all’individuazione dei fattori di rischio, alla valutazione dei rischi e all’individuazione delle misure per la 

sicurezza e la salubrità degli ambienti di lavoro; 

b) ad elaborare le misure preventive e protettive; 

c) ad elaborare le procedure di sicurezza per le varie attività aziendali; 

d) a proporre i programmi di informazione e formazione dei lavoratori; 

e) a partecipare alle consultazioni in materia di tutela della salute e sicurezza sul lavoro, nonché alla riunione 

periodica; 
 

Articolo 35 - Riunione periodica 
 

1. Nelle aziende con più di 15 lavoratori, il DL indice almeno una  volta all’anno una riunione cui partecipano: 

a) Il DL o un suo rappresentante; 

b) RSPP; 

c) MC, ove nominato; 

d) RLS. 

2. Nel corso della riunione il DL sottopone all’esame dei partecipanti: 

a) il DVR; 

b) l’andamento degli infortuni e delle malattie professionali e della sorveglianza sanitaria; 

c) i criteri di scelta, le caratteristiche tecniche e l’efficacia dei DPI; 

d) i programmi di informazione e formazione dei dirigenti, dei preposti e dei lavoratori 

 

Articolo 36 - Informazione ai lavoratori 

 

1. Il DL provvede affinché ciascun lavoratore riceva una adeguata informazione: 

a) sui rischi per la salute e sicurezza sul lavoro connessi alla attività della impresa in generale; 

b) sulle procedure che riguardano il primo soccorso, la lotta antincendio, l’evacuazione dei luoghi di lavoro; 

c) sui nominativi di RSPP, ASPP, MC e dei lavoratori incaricati per antincendio e di primo soccorso; 

d) sui rischi specifici cui è esposto in relazione all’attività svolta, le normative di sicurezza e le disposizioni 

aziendali in materia; 

e) sui pericoli connessi all’uso delle sostanze e delle miscele pericolose; 

f) sulle misure e le attività di protezione e prevenzione adottate. 

 

Articolo 37 - Formazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti 
 

1. Il DL assicura che ciascun lavoratore riceva una formazione sufficiente ed adeguata in materia di salute e 

sicurezza, anche rispetto alle conoscenze linguistiche, con particolare riferimento a: 

a) concetti di rischio, danno, prevenzione, protezione, organizzazione della prevenzione aziendale, diritti e 

doveri dei vari soggetti aziendali, organi di vigilanza, controllo, assistenza; 

b) rischi riferiti alle mansioni e ai possibili danni e alle conseguenti misure e procedure di prevenzione e 

protezione caratteristici del settore o comparto di appartenenza dell’azienda. 

4. La formazione e, ove previsto, l’addestramento specifico devono avvenire in occasione: 

a) della costituzione del rapporto di lavoro; 

b) del trasferimento o cambiamento di mansioni; 

c) dell’introduzione di nuove attrezzature o di nuove tecnologie, di nuove sostanze e miscele pericolose. 

5. L’addestramento viene effettuato da persona esperta e sul luogo di lavoro. 

12. La formazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti deve avvenire durante l’orario di lavoro e non può 

comportare oneri economici a carico dei lavoratori. 

 

Articolazione formazione lavoratori (Accordo Stato Regioni 21/12/2011) 

a) Formazione generale: 4 ore 

b) Formazione specifica: 4/8/12 ore per aziende a rischio basso/medio/alto 

Aggiornamento formazione: aggiornamento di minimo 6 ore ogni 5 anni 



TITOLO I – CAPO III - SEZIONE VI - GESTIONE DELLE EMERGENZE  

Articolo 43 - Disposizioni generali 

1. Il DL: 

a) organizza i necessari rapporti con i servizi pubblici competenti in materia di primo soccorso, salvataggio, 

lotta antincendio e gestione dell’emergenza; 

b) designa preventivamente i lavoratori addetti al primo soccorso (PS) e antincendio; 

c) informa tutti i lavoratori che possono essere esposti a un pericolo grave e immediato circa le misure 

predisposte e i comportamenti da adottare; 

d) programma gli interventi, prende i provvedimenti e dà istruzioni affinché i lavoratori, in caso di pericolo 

grave e immediato che non può essere evitato, possano cessare la loro attività, o mettersi al sicuro, 

abbandonando immediatamente il luogo di lavoro; 

e) adotta i provvedimenti necessari affinché qualsiasi lavoratore, in caso di pericolo grave ed immediato per 

la propria sicurezza o per quella di altre persone e nell’impossibilità di contattare il competente superiore 

gerarchico, possa prendere le misure adeguate per evitare le conseguenze di tale pericolo, tenendo conto 

delle sue conoscenze e dei mezzi tecnici disponibili. 

e-bis) garantisce la presenza di mezzi di estinzione idonei alla classe di incendio ed al livello di rischio 

presenti sul luogo di lavoro, tenendo anche conto delle particolari condizioni in cui possono essere usati. 

L’obbligo si applica anche agli impianti di estinzione fissi, manuali o automatici, individuati in relazione alla 

valutazione dei rischi. 

Articolo 44 - Diritti dei lavoratori in caso di pericolo grave e immediato 

1. Il lavoratore che in caso di pericolo grave, immediato inevitabile, si allontana dal posto di lavoro o da una 

zona pericolosa, non può subire pregiudizio e deve essere protetto da qualsiasi conseguenza dannosa. 

2. Il lavoratore che in caso di pericolo grave e immediato e nell’impossibilità di contattare il competente 

superiore gerarchico, prende misure per evitare le conseguenze di tale pericolo, non può subire pregiudizio 

per tale azione, a meno che non abbia commesso una grave negligenza. 

Articolo 45 - Primo soccorso (PS) 

1. Il DL, tenendo conto della natura della attività e delle dimensioni dell’azienda, sentito il MC ove nominato, 

prende i provvedimenti necessari in materia di PS e di assistenza medica di emergenza, tenendo conto delle 

altre eventuali persone presenti sui luoghi di lavoro e stabilendo i necessari rapporti con i servizi esterni, 

anche per il trasporto dei lavoratori infortunati. 

2. Le caratteristiche minime delle attrezzature di PS e i requisiti del personale addetto e la sua formazione, 

sono individuati dal DM 388/03. 

Articolo 46 - Prevenzione incendi 

1. La prevenzione incendi è la funzione di preminente interesse pubblico, di esclusiva competenza statuale, 

diretta a conseguire, secondo criteri applicativi uniformi sul territorio nazionale, gli obiettivi di sicurezza della 

vita umana, di incolumità delle persone e di tutela dei beni e dell’ambiente. 

2. Nei luoghi di lavoro soggetti al presente decreto legislativo devono essere adottate idonee misure per 

prevenire gli incendi e per tutelare l’incolumità dei lavoratori. 

 

TITOLO III – CAPO II – UTILIZZO DEI DPI 

Articolo 74 – Definizioni 

1. Ai fini del presente decreto si intende DPI qualsiasi attrezzatura destinata ad essere indossata e tenuta 

dal lavoratore allo scopo di proteggerlo contro uno o più rischi suscettibili di minacciarne la sicurezza o la 

salute durante il lavoro, nonché ogni complemento o accessorio destinato a tale scopo.  

2. Non costituiscono DPI: 

a) gli indumenti di lavoro ordinari e le uniformi non specificamente destinati a proteggere la sicurezza e la 

salute del lavoratore; 

b) le attrezzature dei servizi di soccorso e di salvataggio; 

c) le attrezzature di protezione individuale delle forze armate, di polizia e del personale per l’ordine pubblico; 

d) le attrezzature di protezione individuale proprie dei mezzi di trasporto; 



e) i materiali sportivi quando utilizzati a fini specificamente sportivi e non per attività lavorative; 

f) i materiali per l’autodifesa o per la dissuasione; 

g) gli apparecchi portatili per individuare e segnalare rischi e fattori nocivi. 

Articolo 75 - Obbligo di uso 

I DPI devono essere usati quando i rischi non possono essere evitati o sufficientemente ridotti da misure 

tecniche di prevenzione, da mezzi di protezione collettiva, da misure, metodi o procedimenti di 

riorganizzazione del lavoro. 

Articolo 76 - Requisiti dei DPI 

1. I DPI devono essere conformi alle norme di cui al regolamento (UE) n. 2016/425 ed inoltre: 

a) essere adeguati ai rischi da prevenire, senza comportare di per sé un rischio maggiore; 

b) essere adeguati alle condizioni esistenti sul luogo di lavoro; 

c) tenere conto delle esigenze ergonomiche o di salute del lavoratore; 

d) poter essere adattati all’utilizzatore secondo le sue necessità. 

3. In caso di rischi multipli che richiedono l’uso simultaneo di più DPI, questi devono essere tra loro 

compatibili e tali da mantenere, anche nell’uso simultaneo, la propria efficacia. 

Articolo 77 - Obblighi del datore di lavoro 

2. Il DL, anche sulla base delle norme d’uso fornite dal fabbricante, individua le condizioni in cui un DPI deve 

essere usato, specie per quanto riguarda la durata dell’uso, in funzione di: 

a) entità del rischio; 

b) frequenza dell’esposizione al rischio; 

c) caratteristiche del posto di lavoro di ciascun lavoratore; 

d) prestazioni del DPI. 

4. Il datore di lavoro: 

a) mantiene in efficienza i DPI e ne assicura le condizioni d’igiene, mediante la manutenzione, le riparazioni 

e le sostituzioni necessarie e secondo le eventuali indicazioni fornite dal fabbricante; 

b) provvede a che i DPI siano utilizzati soltanto per gli usi previsti, salvo casi specifici ed eccezionali, 

conformemente alle informazioni del fabbricante; 

c) fornisce istruzioni comprensibili per i lavoratori; 

d) destina ogni DPI ad un uso personale. Nel caso di un uso di uno stesso DPI da parte di più persone, 

prende misure adeguate affinché non vi sia alcun problema sanitario e igienico per i vari utilizzatori; 

e) informa preliminarmente il lavoratore dei rischi dai quali il DPI lo protegge; 

f) rende disponibile nell’azienda informazioni adeguate su ogni DPI; 

g) stabilisce le procedure aziendali da seguire, al termine dell’utilizzo, per la riconsegna e il deposito dei DPI; 

h) assicura una formazione adeguata e organizza, se necessario, uno specifico addestramento circa l’uso 

corretto e pratico dei DPI. 

5. In ogni caso l’addestramento è indispensabile: 

a) per ogni DPI appartenente alla III categoria; 

b) per i dispositivi di protezione dell’udito. 

Articolo 78 - Obblighi dei lavoratori 

1. I lavoratori si sottopongono al programma di formazione e addestramento organizzato dal DL nei casi 

ritenuti necessari. 

2. I lavoratori utilizzano i DPI messi a loro disposizione conformemente all’informazione e alla formazione 

ricevute e all’addestramento eventualmente organizzato ed espletato. 

3. I lavoratori: 

a) provvedono alla cura dei DPI messi a loro disposizione; 

b) non vi apportano modifiche di propria iniziativa. 

4. Al termine dell’utilizzo i lavoratori seguono le procedure aziendali in materia di riconsegna dei DPI. 

5. I lavoratori segnalano immediatamente al DL, al dirigente o al preposto qualsiasi difetto o inconveniente 

da essi rilevato nei DPI messi a loro disposizione. 


